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ALT E Z Z A: 



Orna , che fiancò con 
le Aie Vittorie lo ftu- 
pore, le vinfe tutte*» 
nella Vittoria degl* 
Orazij , nella quale 
il meno fu fogget- 
tarfi Alba Tua e mola 
implacabile , douendofi il pregio del- 
l'Opra alla Vittoria, che di fé, e del 
fuo amore riportò Orazio, folo perche 
era Romano . Ma' chi è nato in quefto 
Secolo dopò,che V.A.E. è Marte delle 
Guerre.fe non difprezza i fatti Roma, 
ni , apprezza però più l'opere Tue ec- 
celfe, perche parti del fenno , e del va* 

A 2 lore» 
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Ipre, che in LeJ granMncìpe non fon» 
due cofe /fono il foto fuo fpir ito . Lei 
nata, perche inLef fola combatrin più 
Efercitivìttorioii quello delle diurne 
fue Idee,e quello de'fuoi Trionfi i q uà- 
Ji né fono, uè mai faranno difgiunti dal 

fuo Nome , dal fuo Formidabile Bran- , 
do. In t^ei fol* inuineibile E.A. l'adu- 
lazione non può abbellire , perche Gì • 
perano i fatti gli sforzi non folodel di- 
remi d'ogni mente , perche operate^ 
foloilnonmai penfato da alcuno. In 
fatti riflettati alla fola Battaglia di 
Harfan,perche ogni gloriaRomana dal 
voftro inuicto valore rimanga anneb- 
biata. Qnandocon pochi Regimenti 
ricacciaftc i Barbari nella bofcjfpa, 
ftabikfte tutti i patffati Trionfi , e fpar- 
geSequel Teme ,che farà verdeggiare 
fui Capo del PAuftriaco Monarca mio-' 
ne Corone - Continuarteli corfod. a 
Vittoria, quando braccio, e cuore di 
, tutto V fife re ito i Voftri detti eraoofe- 
TÌte»i voftrifirti erano e lerminio del- 
l'Q ctoni an a perfidia. Oh perche non 
viédero rutti - gl'antichi Capitani., 
cjiiando feritoci f pài la nella mano fioi- 
ftra acqui llafiedal> colp:> vigore, ed 
accorrendo in ogni parte cinto dalla 
prudenza, e da' valore fegnalte in ogni 
pa fio' col Voltro Sangue la Vittoria! 
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Arreca sì colmi di ftupore (meritando 
appunto Voi lo ftupor folo degl'Eroi ) 
foggetrerebbonoi loro Labari trion- 
fali al voftro impareggiabile Stendar- 
do . Volaffeper tutto , e contro tutti 
vincefte. Fù voftro con figlio, che non 
fi profèguiflè la marchiai Siclos , mi 
s'incalz^fleiftìemico, fi sforza Aero i 
ripari,fivinceflè Si vinfe inuincibilo 
Principe , e perche l'Opra fu V'olirà 9 - 
doppo eflèr fiato prodigo del voftro 
Sangue,prodigo fofte d'ogni arredo , e 
te Por barbarefeo* non? ritenendo per 
Voi, che l'onore di hauer pugnato, di 
frauer vinto . Si vinte col totale diffi- 
pamento del nemico coir dòri a tale 
«^ Vincitore, che ogni gloria è mino^ 
re jdeJ Voftro VaJore. Vedete dunque 
SpE A. efce a ragrone nconcDDt neJie 
Ombre Romane i Voftri fp?endori* 
auantaggiateje voftrc attioni fop»^ le 
ipró q u«aco Ja Luce trafeeade diatti* 
tritale beltezza /e ombre. Gradite l'ofc 
fequio, egoaeteui quetfa immortalità 
di Fàma,che fra* gl'Eroi vi fari fempre 
adorare per Ma (fimo ; che io giàded* 
eato.e con fecrato, mi glorio d*eflère 
Di V. E. A. 

Venetia li i6.X3enaro 16W. 

Hnmilifs.Dtu.OUtg. Stru. 

F.A.L» 
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Lettore . 



O i fcritto per miogu* 

ftO) non facendo pro- 
fiffione dt Poeta , e 
da Cornelio , cbc> 
ndrldioma Francei* 
fe ha compofìa l 



Tragedia intitolata l s Oraz.i* A* 
tolta parte dell' tnuenzione* e molti 
l'enfi > come vearat , per formare ti 
prefente Dram a t Le voci di Deità > 
dtjlino , e Jtt*ili fon poetiche ; T. % A<nì± 

rnoperò è intieramente Cattolico . Vi^ 
w felice • 
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EFamofa l'Iftoria de' Fratelli Oraziu 
c Curiazij , il fangue de' quali fù. 
fparfo per decidere , fe Roma a Sa- 
bini, ò pure Alba a Romani doueffe edere 
foggetta. Flauiano ditaforc de' Sabini, nel 
rnentre erano per azzuffarfi li due Eferciti 
nemici , trouò quefto partito , mà pereffo 
infelice ,-poichc toccò a Sabini il foctopor- 
fì,non fenzagran timore de*Romani,men- 
tre due Orazj prima rimasero fui campo 
* eftinti ,c reftò al terzo foto col fuo valore , 
ed artifìciofa fuga l'onore di confeguire 
vn cofi illuftre trionfo, e vendicare la mot* ' 
te de gl'vccifi Fratelli. Giunia Sorella d'- 
Orazio, che teneramente amaua vnode' 
Curiazij, difperata per la di lui motte, cor- 
, fe al Fratello , e con ingiurie , ed impreca-» 
zioni contro l'itteffa Roma , acce/e nel di 
lui petto /degno cofi fiero ,chelo condotte 
ad vcciderla, immergendo il ferro vincito- 
re nel fraterno (eno .La morte di Giunia 
pofe in perigl io la vita di Orazio,mentre le 
Legg.'condannauano al fupplicio chiunque 
era di pari delitto colpeuole $ mà alla reità 
preualcndo il benefìcio, refo'alla Patria, ne 
rimafe affollato » Tutto ciò fi hàdall'Ifto- 
tia » che per non tenderla con fine tragico,' 
fi fìnge, che le ferite di Cui iazio, e Giunia 
non fofsero mortali,e che ambidue raccol- 
ti godefsero a (fieme l'effetto della loro fe- 
deltà , e con altri veriGmili s'intreccia il 
preferite Drama intitolato l'ORA&IO. 

A4 IN- 
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YNTEULOCVTOZJ 

TVLLO Rè de Romani . 
ORAZIO Caualier Romano, ; 
GIVNIA Sorella di Orazio , Amante di 

SABINA Moglie di Orazio , Sorella di 

Cu r;'? zio . v 

FLORO l Caualieri Romani r Amanti di 
DECK)* Giuria. 
LENO Senio d'Ortzio . 

PROBO V Fratelli dì Orazio, taciti ,r 

FLAVI ANO ditatore de'Sabini . 
CVRIAZTOCaualier Sabino Amante di 

Guinea ... ' 

.INTER M E D I I 



^AttoTrimo. 
Cloeo di Soldati con lotte* e Spadoni 

« 

%/ttto Secondo . 

r 

\ 

Combattittiento de tre Orazìj,e tre Cu* 
riazij. . 



• *4ttoTer%o. 



/ Mori > che con I*Armi fig urano mol te pa- 
role* 
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Campagna con 'due Eserciti Mhlctuii 
Romano , e Sabi no, che : vengono da. 
loro Capi incorragli]' ► 

tulio Uè de' Romani* Thuiano dlttator. 
de S Abint . Ora^ioXuriaZio fràSvtduiiJ 

* 0 V ^Gucrricriali'arro^aa'arffii 

Tuli. Romani t _ . 

*Uu. satini. C ° ra «P"** : • ... 
.< i*. Dal la Vittoria.; - * 
Vo Ara gloria 
r»//». Ogo'vndi brando 

' la deftr*. s'armi.. 

Efàràs«cro o TulJo, • .; ...ai . > . 
1 Che a porpore firanierfc.-' rum*» ./ 
D'altri Regi nemici/ ■'. h .. : i 1 - 

Gegrftcà-aidi tao; a il noflro fcng«v * 
Deh- Raffreni nel 'ire ^ . - 

E fe di sdegno a ni orerà* cefèTcofi , * 1 

Trionfin dello sdegno c^i- gl' amori;. 
Non può d'Albatdiuifif i; e. uJ 

• • — - - 
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10 Atto 

. StaffeneRòma ; oggi la forte vuole 
O farmi Rè dell' vna, e l'altra fede % 
O vinto incatenarmi al voftro piede. 

Piangon le Madri afflitte. 
Il periglio de* Figli j anco nemici 
Son dell' ano i nipoti , . 
Corpn le tyàde à lacerar il fenb 

5 De'jcommuni Parenti 
,N E di noft re follie ridon le genti.. : 

ThII. VJilef imor quéfta pSet? t'infegna^ T 

FU. Non rifiede timore in huóm, cherfcgna. 

Tuli. Dell:' antico valore ognuno s'armi 

" Sù sii guerrieri all'armi^ all'armi 

Tufl. Vibri alctto la fuaface 

Ptpolr 'Pace pace. 

Tuli. Codardi ancor tardate ? 

FU. E'armi ancor non vibrate j 

Tuli* 

FU °SS* fia m *° brado o2 > n*m fcguace 

t0pol». z Pace pace. 
FA*. E decreto del fato.. 

Che l'in noce n za in quefto dì non pera * 

Se trattiene pietade alma guerriera. 
Tuli. E de (tino del Cielo , 

Che Roma ad Alba oggi congiorrta fia, 

Se già fento frenata l'ira mia, 
17*. Popoli , amici , sài te f * ; > 

Qu el ; che Flaui an propon e 3 *> * • 

1; E ciò termine fia d'ogni ragione. - ; 

'Scielga in vrna la forte < '.*.*•• 
* Di tre guerrieri il nome, 
f Così faccia il Romano , e il lorofangoe 

11 Commune rifparmi, 
Il drappel Vittoriofo ' • 

\ !Rèhd a ogn'vnp feggetto 3 e così fia " • 1 
Con dettino meo iuto* 'ti • t * v.. - 4 ■. . a • 



Ri- 
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Ricotto di due Imperi vn ibi Impero, 
Tulio che dici ? 
-Tuli. Che farò? 
JF/*.Nonrifpondi ? 

Tuli Del Ciel la voceiofentot 
FU. Riflòlui 
T»//.Io v'acconfento. 
$U* Ogn'vn dunque s'abracd* 

E le deftrécongxonte 

Siati d'ani tana in fegno 

D'incoru tu biì fede il certo pegno* 
Tuli 0?°i manzi ai temuto 

Simulacro di Gioue , • 

, Il decrero del Ciel fia > che s'adempie, 

E redi al fin l'inimicizia doma 

O Roma d'Alba, ò pur Alba di Roma, 
TU. Concorde, 
Tuli. Immutabile 

à z. Sia tra noi ogn'or la pace * 
Tuli. Più non s'odino 
FU* ,Di trombe i fremiti. 

Ornai cedino 
; : , Sofpir i , e gemiti, , 

- ii tt £ol d'amor f plenda la facey 
TU. Concorde , &c 
• x 

. m ■ • » . . * • • ' ., 

SCENA II. 

V / • 1 

x- «♦** • ♦ « 

VnendofiframifelMàtigrBfcretn abbrac- 
ciandofì 1 *vn Y alrro s'incontrano • 

r. " : *j ■ 

Orazio* Curiazm ^ 

» t 

A Mico al fin t*abbraccio. ► * '■- 
Cut. CX Cognato al fèn ri Aringo; . - . * . 

Or. OrdellapatriacfUntalacontefa;**;,: 
A Cu ri a* io mi rende. >• ! ttx V * •* • 

, - . : * « j*. ■ 

« 

* * *.. 
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°ur. Già d'Orazio fi è refa 
Queft'animafoggetta.. 

SCENA, IIL 

Lem d'etti. 

Or. f\H Leno . C^r. Leno 

©/» V^/ Amato femore quale 

Del mio amor Cut. Del mio bene * 1 
à z. £ara nu ou a ci arrechi 1 

Car % Che/ìmiri? Or-che fai? £**.(on pur ficuro? 1 

O/^Non v*è periglia aicurvle», Signor,Signore.. 

C*r. Non paventar. Ir», Io moro di timore. 

Or Già ceffeto è il rigor di Marte irato, (fiato 

2>*.Non v'è più guerra? C»r*No. Len. Ripréda 

Cnr. Dimmi > che fa Sabina 

La diletta germana fr : 

Or. L'adorata conforte ; 

Iw.. Di voi teme la morte > e inquièta ognora: 
Il martir ladiuora. 4 ' : 1 

.Or.. E Giunia la piar Suora ? Len. Ella più lietai 
Tragge I We felici 3 * io qui venni ' v ^ 
Diiuaconiandoefprelìb,. ' % " 

Per rintracciar di voi noueJIa x * ^ifle 
^ Orazio rapporta y ? ; 
£ né s'egli più ritarda ; 

- .J^rrouarà dal duol Cabina mortai , {) 4 
"t fc*?di CurU&Q-g \* 9 \ \ m : 

faille pur che caftan te 

All' amor fwo vtyfl* Giiini* amante;. * 

/ir Già j che amor mi permife 

Nella tregua: comnnme > 
Renderà Giunia fri btìtario il core,, < 

Dd poltro amor le fiamme ^ p;;» pu r Ipero 

. %\ * ■ " Can- 
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Cangiato al fine il mio defUn feuero# 
Ciò^ che da me dipende, 
Tutto difporpotr ai. 
Ltn. Ejniraunoa l a fin cotanti guai. 
Cur % Della Patria la legge or ch'il concede* 
Imeneo fortunata 
Potrà rendermi beato- 
Or. Tanto fari fe ciò t'aggrada amica Z 
htn. E auch'io fuori farò d'vn bel intrico, 
C»r # Scufal r ardòr jche mi confuma > 
Ritirate Je genti a me foggettè 3 
Ratta n'andrò, doue il mtaben riffiedc $ 
Portarò in ok>ca»flo fa mia fede.- 
O/. L'adorata Conforte \_ > 

Io pur ti feguiròpertrar di duolo; \ 
Za*. Ad annunciar si faufto aui foio vola 
Cnr. Viaer lungi dal filobene 

E martir > c fognai tro au Ganza* 
Ma l'arcier , che vi bendato * 
. , Vi accrescendo aJ cor le pene ' 
Con luGnghe di fperanza» 
Viuer lungi. &c 

SCENA IV. . ... 

Orazio » . 

AFrenardi Sabina 
La pena ria vola limante corey 
Che a me rende dolor il fuodokre* 
rattaèalfinlietatUforteT ( . >6 
Le tempre fon fugate* 
Nelle braccia fofpirate 
- : .Goderò fra letitorte. * 

Xe tempefte lòti fògare jd^i^ ì 

Fatta &c. - > K ; 

.fi ~ SCE^ 
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S C E N A V. 



Bofchetto con ftatue » e Fontane è 



Jl\ Tra le frondi voi fcherzate, 
Raccogliete i miei fofpiri , 
É al mio amor deh gli portate • 
Ditegli purghe il core lo defia 
Ch'egli è folo il mio ben A l'anima mia 

OCurtaziomia fpeme,, 

Lungi da te languifco 3 s 

£ di Marte crudel fra gli cimenti 

Proua il cor nel timor afpri tormenti. 



Floro- Giunta > 

« ...» 
» • » 

fU TJ Iecfe a voi fuc e adorare 7 
Xx A portar tributi il core i 
Dehcefliue 
D*eflèr inarate 9 
Fugga ornai Pafpro rigore 
Riede a voi luci adorate 
A portar tributi il core » 
Giù*. In van mi tenti • 

Amor non voglio * 
Sona di fcogUo 

A tuoi tormenti . In van, &t 



Giunta. 



SCENA VI. 



ri. 



Perche 3 à bèlliffima 
Taotorigop* » 




Do. 
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Doglia acerbiflima 
M'oprime il cor . " * 

Giù* Parto da tuoi deliri 
II. Ferma Gtunia cor mio* perche sì cra<fa 

Con chi tanto t'adora ? ah ben t'intendo^ 

Nutri per altro foc^ 

Amoro! a la fiamma j onde miiprezzi» 

Forf? aborri chi t'ama 3 

É chi non t'ama apprezzi ? 
Giti Già m'intenderti 

FU Volgiti 3 mira quelle lacrime mie * 
I fcruidi fofpiri • 

Deh pietofa del mio cor ] 
Dona tregua al rio penar 
Gin* Piangi , lofpira ogn % or, 
Ch'io non ti pollo amar, 
y/. Piangerò fin * che ò crudele 
Del mio duol habbi pietà, 
ofnro 

Sempre fedele 
Sin , che ceffi tua crudeltà 
Deh pietofa &c. 

SCEN A VIL' ■ 

Decio, eDetti^ 

Di. A Ll'akar del tuoraerto 
/l Decio fedele amante > 
Perritrouar pietade* 
Proftra ilcorfupplicante. 
F/. [ Anche Decio l'adora? ) 
• Ora comprende , ò cruda 

La cagton de' tuoi fdegni . 
De. ( E Floro mio riuale ? ) 

NoQrifpondi?F/ r E taci? 
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Dr. Dimmi , che fperar pollo ? 
F/. QuaJ^difcolpa t'eleggi? 
2>r. Ploro tu ta vaaprettendi 
F'*. Deciohfciai'tmprtfa. 
Db. losche fedele fona. 
£V..Io 3 che ferbo coftanza* - 
Z>* leggio feruir la belia . 

F/ Deggiouutrirfpe^:afiza•.- 
G;«. Ce Alla gara vdite 

Conofco il voft ro ardore^ 

Compatisca lo fia to. 

D*vn amante fedele,, - ( . 

Ogn'Vndt voi ha mert©.. 

Ogn'vno accender può d'amor la face; 

Ma alcun dv voi agi occhi miei non piacc- 
ia. Ahtir alma iDe. Ah crudele J i 

Gin. VfcitedifperaDM^. 

Ib non vi pofsaamar». 
Non vaiericoltanza* < 
Per togberui U penare - 
ftateu» pace,. s , t (piace. 
Clic alcun di. voi accechi; miei non 



S C E. N A Vili, 



Parte Gi un/a r e s'incontra in Curiazìo. 

Fiorà i, Detto; ». Leno , » • » 



amiaGiunia (ro 
Gim O'Che vefgo,òCiei! CuriaziomiVtefo- 
Ciir.Pur di nuouo t'abbraccio. Gì*. lo purt'ado*' 
ff..(Decio,che féti?F/ Che rinuri ò Floro?] (re 
Per condurtelo j,ò quanto affatticai . 
^'«• Piir contemplo di nuouo i tuoi bei raiv 



, r\ i „ , . — -*» 



'<"• Doue> dou'è Sabina % 
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Gin* Sola nelle fue ftanze 

Del Conforre , c di te piange il periglio. 
. Ma come in qirefle foglie ? 
Ccr. A conciarla andiamo, iuifaprai 

Gl'euenti fortunati, 

Che ci faran nel noitro amor beati. 

F/f àrz. Ah Lena. Len. E che volete ? 

De* 

Cur. Mia fpeme* 

Gin. Mia vita. 

VI. Così mi Tchernifce? 

De, Cosìmitradifce ? À Leno* 

Cut. Alma pradirar 

Ltn. Ci vuole patienza. a Vlgro^ e D.cia 

Citi. Amalo bene 

De. % • Non può differenzi* 

FA * 9 Ritrarmidipene. ÀLene. 

< ± lU% a ir Ora rifplenjeri pronuba face. 

Gin. Tu fei l'anima mia. Or.Tu la mia pace» 

Partono abbracciti poi Giunta fi rizth 

gè 5 e dice* 

<3/*.Quefliè i'Uol che adoio^egli • il cor sax** 
Floro , Decio > addio. ^ 

., S CEN A IX,.. 

Floro s Deeia» Letta • 

t/. TT Mp;a cosi mi Iafci ? 

D/. JL# Crudel sì m'abbandoni ? 

Deh tu 6 Leno riftora il duolo mio l 

Jje* 

Lev. Eloro , Decio, Addio* 



v SCE* 
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SCENA X. 



Floro, Decio, 



fri. Ahi duol >che mi tormenta ì 

De. O Floro, e che farai ì 

FA Del mio fiero deftin le dure tempre^ 

Faran ch'io pianga /ch'io (ofpiri Tempre j 
2)*. Ed io mi riderò del fuo rigore , 
Che gioie io vò da amorfe non dolore. 
Piangi pur 3 ch'io voglio ridere . 
Faccia Amor quanto egli punte j 
Midifpenfi acerbe penej 
Anco in me^o alle catene 
jl fuo ardor faprò deriderei 
Piangile. 

S C, E N A XI 

* 

Floro* 



| * _ 

CJt sì 3c the deuo piangere v 
k} Deldeftinoilriotènor. 

S*hò perduta la %raiua 

Di goder l'amato bene , 

Dimmi dOte^che più a^auanza* 

Per foffrire il tuo rigor* 
5ì *ì,&c % 



SCE 
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S C E N A XII. 

Stanze di Sabina , 
Orazio > Sabina . 

Or. TWr t'abbraccio 3 o fpeme gradita* 
1 Pur ti Aringo ^ ò Nume adorato 
Ogni doglia* già fparita , 
Dolce amor mi fa beato . 
Sai. Fra le braccia d< te mio bene 
Trouo termine al mio dolore $ 
Son fuggite le rie pene , 
Che t raffilerò il mio core i 
Or, Or la pace commune 
De' temuti malfari 
Ogni periglio tronca • 
S*^\jueft'alma pur refpira 
E in feno alia mia vita ~ * - 
Troua raflFlitto cor pace graditaj 

Nò nò mio core nò . 

Qij,eft f aninaac^ftante 

Oii mai pei ^nTnantt 
Da te s'allontanò 
Nòno mio core nò 
Or. Sì sì mio Nume sì , 

Sempre ti fui fedele f * 
Nè mai defio infedele 
Da te mi difunì. 
s- Sì si &c. 

$ahb. Mà vedi il tuo germano . ^ 

Graxie^perche nel doni, à Dio finirai» 



• 
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SC E N A XIII, 

C«rw?>, Giunta satina. 
Orazio 

C*r. \ yl Ta Sabina , 
3**, IVI Mio Cmìnitf* 
Cur. pur fannedo ^ 
Ssb. Pur fallàecioj, 
Ctf*+. Cara nodo 3 , 
S*b» Dolce ! accio * 
Or. Giunta ora la forte 
Ti dona ogni contento .' 
Curiazio ti defia , e tu lo, brami; 
Stringa dolce Imeneo ò dolci legami*. 
Giù: % la fon contenta % 
C*r.. Io fon felice- dz ^ 

Se pe r cui moro # 

JLo Arale dJoio*, 

Che mi feri - * 
G W It> fon contenta' 
C^— _ Io fon felice ** 51 
Or. - maggior Ci letto ^ 
Di più beaco * 
Gin. Se amabili? oggetto 
Cur.. SVn volto adorato 

a x. Al mio duol dona pietà* 

S*fc * * ° dofce g ' orn °GiV* z * auenturcf o 

Stfè. T i* - -v 

io *on contentai 
* r f Io fon felice 




Qr. Nella piazzai di Gioue 



Tee 
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Tempo è porcarfi amico 
A veder chi deiìina oggi la forte, 
Per la partta foftVir gloriofa morte 

Addic >mia Velia f j Addio ^ ' 
Or. Mia adorata \ 

4i. Tu milafcildolmio. 

Gì*. 

Or* Sempre vicino a te 

Tlefta il cor , fe parte ilpìè* 
S*b* Da te diuifoogn'or 

Se parte il piè lauguifce il xor« 
Car. Eterna la miafè 

Sati , ò cara ogn'or per te. 
Gi«. Troppo 'fiero è il dolor 

Star lontana datrmio atti 

7; • mi. Tofto ti riuedrò Idolo >mio 
Cut* 

Or. Addiomiabella ^ 
Gì*- Mìo ben Cu ri a zio / 
Car $ Mia vaga (iella \ 
Sili. s 'Mio caroOrazìo. J 
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SCENA XIV, •;- 

- ♦ v 

Sabina. Giunti 

Sab. T)ArteiImioben graduo, ò enido *araoTe 
I Dai appena vn contento, 
Che locangj in tormento., 
Gìu- Ancor niella tu lèi \ ancor fofptti 
Godi lieta 3 ò Sabina ti Dio volante 
A te dona lo fpofo, a me l'amante , 
S*ib f Certo dolore 

O Dio mi fe nto 
Che affligge il core -, 
E non sò la cagion del mio tormenta. 
. " Cer- 
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Certo dolore 

Oh Dio mi fento 
Giù. Cognata addio ti lafcio • 
Sempre auezza a languire 
Non.diftingui piace r, e ogn'or dolente 
Conturbi quel gioir, che l'alma fcntc . 

Sempre fofpiri 5 v - 

Io vò goder 

Ora in brace io del mio bene • 
Son felici le catene 3 
Già fugati i rei martiri" 
Viuo in feno del piacer 
Sempre fofpiri i 
Io vò goder. 

SCENA XV, 

Sabina • 

/ 

OH Dio veggo il mio bene l 
Abbraccio la mia vita , 
E pur fento nel core ^ 
Mifl#al dolce piacer graue dolore* 
Amor thntendo j 
Tu mi vuoi morta. 
Anco godendo , 
Nulla. comprendo • 

Che mi conforta. 
Amor t'intendoj 
Tu mi vuoi morta* 



set 
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SCENA XVI. 

riazza col Simulacro di Gioue con popo- 
lo radunato, a piedi della Statua ( due 
vrne , tutti li Sabini da vna parte fé- 
guendoFlauiano , tutti li Romani dall* 
altra con Tulio. 

Tulio , Flautato • 

TuU QOmmoDù), che mai no» fattti 

O Tu trofai, tutto gouerni . 
F/* Alto Nume , clie non veduto , 

Tutto vedi^u no feerni. 

* In Che al fommo tuo voler feruo fi tende, 

trai. Se alla notte tu dai l'ombre, % 

rU. - Se tù il lume al giorno doni . 

TuU Tuo decreto il duol diigombre > m 

FU. Tulapaceoggidifponi.* 
TuU • 

Ti a.'* ^iano 1 treg uerrier meta allo ftfegno J 

Sci egli tu la fortuua al noflro Regno ì 
F/*. Tulio. - 

Tul Flauian, 

Noftr a incorrotta tede 

Del commuti patto iJ certo pegno fia." 
Fla. Così il Cielo preferì ue , 

€#sì ornano defia . 
TuU De f più eccelli guerrier già fondeferitti 

Inomi illuftri> qnefta Regia mano 

A te chiede Cpccorfo ò Dio Sourano. r 
JF/*. Ecco al fatto m'accingo, 

Hk khdeftra è tremante à si grand'opra } 

L f onnipotenza tnaòNumeadopra, 
C*hm* 4a Ut vwt i biglietti f 

Ttth 
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a i. Iofciefó. 

r»/. Ot 'de' guerrier leggali il nome . 
FU. Flauio,Ce)fo 5 Curiazio. 

r»/ v TttG,Probo > & Orazio. 
F/*- Pofe Poncr Sabino 

In tre nuitti germanioggi il defUno . . 

ThL Vuol la forte di Roma, 

Ch'Alba da tre germani oggi fia doma. 

XnL " u Quanto il Cid giù fio fi rende 

i/ora $1 eguali a noi di le vicende 9 
TU.Uì qui d'Eroi fubliau, 

SCENA XVII, 

\ 
\ 

Ota%ìo,cbey>iene incontrato da Tulio C«- 
riarda FUuianoiognyno da ft. 

Tal TNuitto Orazio , 

F/rf. X CuriazioiHuflre, 

Tul. Dalla tua mano, * . 

TU. Nel tuo valore 

Tul. Pende \) Romano, 

TU. Sta d'Alba il core. 

Or Che fia ? Cur. Ciel che farà ? 

TuL Per la fua Patria il Nume 

Con Tito,* Probo à gu erreggi a r f eie fTe 
TU. ConFlauio 3 e Ceffo il tuo valor guerriero 

Snà il foftegno del Sabino Impero. 
Cur. Dolce felice forte, 

Incontrar per la Patria anco h mprte 
Or. Giorno porrne felice, 
- So per Rom3 pugnar oggi mi lice. 

( Tu ; .Q cof fublime. F/*.Ó gencro&fpirto . 

0* r * à z. Mà chi fono i nemici? 



Digitized by Googl 



I* ^ I M 0. 35 

TU. Co' fuoi germani Orazio , 
Tull.Thuio , Cclfo ,e Curiazio . 
Or. Alma, cheftnri mai ? Car.Perfidi fati. 
Cut. I Fratelli di Gamia, À . . . ' « 
Or. Di Sabina i germani À * 1 mlel 1 
2>/. Sèn coftante animi il core 

-Renda a noi la hberri . 
F/*. Cor eccetto falmini ardore 1 ; 

Ch'Alba inuitta oggi fari . 
Tul. v Sù sù Eroi da voff ra fpada 

FU. * 9 Pera il nemico trucidato cada. 

- 



t * V 



SCENA XVUI. 

Orazio > Curiamo . 

Or. f"Me!o y terra , ed Inferno ! 

Voftfi furori vnire a farmi guerra» 
Cut. Demoni furie d'Auerno . 

Per tormentarmi vfeite di fotterra • 

°£ * u Dite , che farò mai fra tante pene ì 

Cur. Pugnarò. 

Ahi /che amor mi trattiene* 
Or. Morirò . 

All'oiior non coninone • 
Cnr m Dunque che farà mai fati crudeli ? 
Or. a * Voi habbiate pietade almeno ò Cieli! 
Or. Curiazio amato . Cwr. Orazio , 
Or. Amico ora , che pentì; 
Cur. Piango mia fiera forte ./ . 

Or 

z, ' à i. Noftro duo! può fanar folo la morte» 
Or. ( Mi cor d'Eroe fofpiri ? 

B So*- 




■ 
i 
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Sorga fpirto feroce 3 ' - - 

Fugga l'ampr dal fen nulla ditàice j 
Per vbidir te Patria il tutto lice. ] 
Curiamo amico 5 il Citi fatto cprtefe 
Kofira gloria inalzar vuole a le ftelle . 
Tri nemici yerfar fangnc fdegoato 
Coatro incognita fyadaoftrir il feno 
D'ordinaria virtude è volgar fatto j 
Millefarlo lopon > mille Than fatto; 
Mà Per la Patria ditttnir nemico 
Di chi più amortenacementc mio è 
Contro vn f alfro fe fleflb 
Vibrar l'armi omicide , 
Edi dolci imenei romperà nodi , s 
Che ci auuinfero i cor Co* lacci fuoi* , 
Quefta è vera virtù degna di noi. 

Cut. E quefta tirannia d'adro inumano. 

Or. Serba inuittoil mio fen core Romano.' " 

Cur. S'io Romano non nacqui, al Ciel dò lode 
Per confcruar Nmaniti nel petto* 

Or. Alla Patria fede! a chi nonferue 
E* colpa ogni rifpetto. 

Cur. Mà di Giuu?a che fia 3 che di Sabini 

Or. Penfa folo a tua fama j 

Penfadouc l'onore oggi richiama. 

C//r. Penfb amico al de/lino y 

Chefparge al mio gioir si Gero tofco 

Or. Io più aTliiconon lon y non ti conofco . 

C«r Ah sì 3 ch'io ti conofco 3 e l'afpra pena 
Infofribile rende il duolo mio • 

Or. Guerrierfci d'Alba,, fei nemico, addio* 

-r 
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■ SCENA XIX. 

' s . Cntiazio. 

STelU * fortuna , amor * Giunia > Sabie»j 
E tu Orazio fpietato 
Core difuraanato • 
Voi lo {offrite o Cieh> 
Voi'l permettcteòNum/j 
Folle ^ mi che ragiono J 

Ei'onor j e la Patria , ahud mio core 
Entri vtrtude , e s'abbandoni amore 
Vane fuggi dal feno Amor 

Io non ti voglio nò 

Io non ti vò nel cor 

Non cercar 

Di turbar del feti la pact , 
Che feguace 
Oggi fonodell'onor 
Vanne^&e; 



Fine deWAtto Primo ] 



Segue gioco ira Soldati, chi con lotte chi con_, 

fpadoni . 



t 
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SE CON DO. 

S CE N A £ 



Delitiofa. 




Tloro . Decio* 

Ei tiranno ò Diod'amore 3 
Di ? ufinghe sépre armato • 
Moftriti baifamoal <é pia- 
Ma Tafpergi di veleno [gato 

Fio. ^ £ così l'afflitto feno 
He. 

\™$™> al tuo rigore. 
Pena y 

a 2,. Sei tiranno ò Dio d'amore . . 
"Fio. MàquìDecio? 
Dr. Qui Floro? 
fio. Amico , e ben, che dici 

Del noftro amor Ichernito ì 

Della fè vilipefa, v 

E' queftala vendetta y 

Rider tu nel duol , io vile piangere ? J. 

E vn nemico Sabino 

*A due feni Romani 

Rapirai! cor?Z>*. Taci^ch'entroal mio petto 
Ardor di gelofia lo fdegno auuampa j 
Nò nò non fia mai vevp ^ - 

Che 
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Che tanto amor sì debolmente cada • 
AcquitUrò ìlaiiobenconquetta fpada# 
(F/*, Si sì Curiazio mòra 3 e quefto braccio - • 
Mei feior l'altruiyftrioga d amore il laccio 

». , SCE N A II. 

0 

- \ 

top amene Giunta , efr* /<r»fe i» * 
dtfparte > e detti» \ 

2>*« A yf A Floro in damo penfi • 
P/*. IVI Decio tu fperi in vano . 
j}e. Mia Cara Giunia. 

J/o.ElIa di me folfia. > 1 

* *• Goder tu credi in v» n l'anima m&] 

Giunta fi pene inrntz,*. 

Giù. E con me non fì parla ? 

Dunque l'arKifrfó min 

E del voftro voler refo (oggetto ? 
Con quale ardir? e quale ardore 

Di cosi ingiù fto amor finche m'auampi ? 

Fei proua 3 ór v i conòfto 9 v 
- Addio fpengo la face! 

Che forfè amor per vn di voi mi sfacc -°J 
Moftra di partire* vien ritenuta l 
Tlo. Ah Giunia ! • % / 

Be K Ah mia adorata! (na 

ai. I/inuolotar io error.F/. Scufa. D^Perdo- 
Fh. Non parli? - / 

ZJ e. Non rjfpondi ì 

Citi. Troppo fu perbifiete.' : \ - ) € 

Del voftro finto amor io non m'affido i 
Forfè m'accefe à' vn di voi Cupido. 

' mofira partire. ! (rido. 

Fio. Ah ferma^feema. {*#• Seti jote Oh quato io 

a. " ; B 5 Dr. 
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Dr? Genufleflb al tuo piede . • 

Proftrato alle tue juante. feore. 
jd,. vedi. F/*.OITerua, 4 ». UimUÌ del mia 
y/* Sempre farò collante » 
D#.Fedel farò in eterno « 
« ». Deh feoprici l'ardore . 
" Cerchi di noi t'infiamma 1 Cieco Dio. 
Giu< Sì sì U diro « Ma nojdir noi pofc io 
F/#. Sempre péne à chi t'adora j 

Ah crudel perche si fiera , 
Gii». (Taci ò Flora,adora >e fpera)* F/<wa A 
D#. Almartir^chefoffraoon'oraj 

Percht è Dio fempre feuera r (*£ 
Ci»: CTaci ò Decio 3 adòra , e fpera) 4 » 
F/tf. Mio core ardir . ^Coraggio* 
£ i. Dimmi ò cara l'afictto 
Chea Curiaalamoflraft^ 
Gì». Curiazio ? oh Dio Uacete : 
Ora tì adoto sì * sì , si graditi 



Sonosl*a*cenM „ 
NeUelofo folpetto 
Dimoftrando il dolor.che in petto hau«t« * 

Quanto a me carifi«te. — 
FfcTAdorabili voci . J)i.Acce B tUmati. 
fc, f .Màcemeanoicommun«clW voflro * 



Gii». Ambo dicefte il nome 
Del mio caro .Curiazio . : 
A memoria sì dolce » _ 
Che al mio fenoli piacer rende infinto* 
Per vi l'obligoegual l'alma hà fcnt .to, 

F/* Il mio ardor? i>«. Il mio focoì 

j». Amo folo Curiazio y . 
Di voi nii prendo gioco » 

Caricari voi farew 
Le lufinghe del mio amor . 
Se il bel nome ridirete. - ^ 
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Del mio ben , che adcyro tan * 
Voftro vanto 
Pia il diletto del mio cor. 
Carica», &c. 

SCENA IIL 



Ari /«a , Giunta y Dee b , Ftora ì ? 

Inoia Giunia cognata, , 
vJT Su prefto corri à riparare il danno 4 
Che irainente fon rafta 
Ai tuo germano Orazio al mio con fòrte 
A Cu ri a zia tuo Spofo , ti mio Fermato, 
L'ira del Ciel contro di noi fi (caglia , 
Prepara a noftri fenfi a fpr a battaglia» 
Gin, Sabina j è quai infortuni ? 

zlè.'"** Che mai farà? •' „ 

$*!>. Andiam non più dimora j 
Le vicende faprai d'aftri inumani. 
Di fendiamo lo fpofo , ed i germani . 
Giù. Narra , dì . FU. ScoprLD*. Palefa: 
S«b. Fattoti Cielo ribelle alla natura, V - 
Vuol , che fiano nemici oggi i cognati, v 
Che de gl'Orari , e de» Curiazi a Sangue 
Crudelmente roueggi, 
O del Romano , o del Sabino il manto 
Oggi dourà con empietà inaudita, 
O lo fpòfo, o>l german perder la vita. 
ita. Si jrKerchi »1 imo bene. 
»£. Si .rrifeorra Ja Regia . T. : .Ì(jgnudc 
/«• Andiam Sabina . S«*. Andiam col pett 
Incontro al caro Spofo., 
tu, A gli amati germani \ 
b. Pria cada quella (alma al fuol tra/fitta 
in , Pria morirò , che mora • 

B 4 Orazio 
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42Ìo mio 
;iazio mio 



Che fol queft f aIma><Iora^ 



V 



S C E N A IV. 



• • . - * 

... t' m 



Flore, Decio, 



Ve. \ TDifii-ft p!dro?e di qual fpeme armata 

V Neil» amotofa guerra ' / - 

Può combatter il core ? 
f/o. Iovdfperarpoicheè incorante amore. 
Ce. Io non vò piò penar , peni chi vuole. 
F/*. Forfè darà la morte 

Al riuale Sabin brando Romano 
Ve. Il mio penar ancor farebbe in vane» 
Pria che il ciglio fi afciughi ' ■ . ., 

Dell' amorofaGiunia, ... 
Pria , che de' neri manti ella fi fpogli, (ro. 
Vorrà gran tempo,e il tempo all'huomo è ca- 
l'amor, fe corrifpofto è gran contento. 
Ma contrario al delire, <<...• 
E d'yn lungo feruir premio il torme tiro. ;» 
Se ben $re zzato ogn'ora> 
' Io fido fesuirò chi l'alma adora.' 
~; Chi ben ama , è'ogn'or coftante $ < 
- Se ben pena à tutte l'ore, 
Per refifter al dolore, 
- Serba vn core d'amante. .. .. . 

Chi ben ami, &c. - 

S C E N A V. 

Decto» 

A Mi chi vuole , io penarà fol quando 
/\ Fia del penar dolce gioir compente. , 
> . . Ogni 



-J 
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SECONDO. « 

Ogni fatica al fin premio richiede. 
E chi il premio non dà , non mena fede "; 
E follia ieguir cortame 
Chi non prezza la fedeltà ! 
Il penar d^vncore amante, 
. Senza mai trouar pietà, 
E» vna legge'treppo fiera, * 
*Che giuftizia in fe non bài " t 
E follia feguir,&c. 

S C E N A , VI. 

* ■ 

• * . Curiosici \ .. - 



OMbre voi 3 che ne l'Inferno 
Recate eterna notte $ vfeite, vfcitrt 
« -j i E perche non s'adempia 
- VnVingiuftodecretOj ; 5 
Col voftro ofeuro velo 
Tutto il Mondo coprite. » 
Ofioreà che mi guidi ? * 



Dou rà il mio fewo nel cognato illtiftre 

Suenar di Giunia ( il caro ben la fpofa ) r 

L'adoratogermano 3 

A Sabina mia Suora 

Il diletto Conforte ... 

Crudo Cielo 3 empi Dei 3 barbara forte f 

non (occorri vn' infelice ? 
\h che tiranno amore I 
l /a fola cagion d'ogni Martire* ; ; 
l vincendolo perdendo. * 
ì sì mif erocor , conuien morire. 



- . . . „. :s : i 
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S C E N A vir. 

Giunta* Curiamo * 

« 

G»0« \ H Curiaxio, Curiaxio 

/\ Spofo co r mio! di qual furore intano 
Armi la deftra , s'tnfierifce il core ? 
A te fteflb crudele , e a me rubello ? % 
Ah ferma, fe rma , mira 
L* tua Giunia , il tuo bene , - % ' 
Mira deh mira il pianto» _ 
Che fai f»orgar da miti dolenti ral; 
Non rtfpòndi ? fefpiri ? Jda > 

r Forfè tanta barbarie entro ài tuo cor s'anni^ 
Chepenfar puoicon efegrando ardire , 
Tor di vita il germano, ò pur morire e 
Cur. tafciami in pace o Giunia , 

Non accrefcer pena à pena . 
Il deftin così comanda , 
litniooncr così richiede, . 
Màfia falda ogn'or la fede...» 

Gii*. Qual fè tiranno ingrato ? 
Cftr. Quella,che ti giurai Nuraeadorato» ( 
Gin. Tu chiami fede il diuenir nemico ? 
Cut. Così la Patria yuoi , lonor defia j 
Mà tu Tempre farai l'anima mia. 

Giù. Lungi, lungi ò tiranno -„ * 
Effer mio tu non puoi , fe con il capa 
Dell'amatogermano # • ■ ' 

La tua vita non compri,e vuoi , eh 10 ttringa 
Vn micidiale indegno ? e il premio ha , 
Dell'empio tuo fallir la fede mia ? 

Cnr. Mia fperata conforte, > 

Bramarci di morir, fé doppia oftefa 
Alla Patria, al mio amore , . 
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Tal viltà non recaflè } 
Ma le il brando d'Orazio ' * 
Invitami riferba , 
Morirò di dolor , che ben s'afpetti 
ÀlPoftèfo mio. ben qucft a vendetta * 
G/>* Penfi morir crud 'e^ 

£ al tuo morire 

Credi, che pofl'a viucre ♦ 

Quefìo mio cor fedele. 

Ah ingrato, ingrato a 

Fiero, efpietatoj 1 ; 

Li tu a Gì u ni a m or/ri ^ 

E ancoeftinta fi lagnerà 

Del tuo rigor,ofie sì fpietato ffif I 
Cut. Deh taci d Giunta, non m f afFligcr pift * 
Gin. Tu vuoi ch'io taccia ò barbaro % 

Barbaro fenza amor j 

Furlufinghe i giuramenti % 
* E tu m f a«i? ah menti, menti . * 

O fpejgturo tradì tor ^ - ' 

Ah crudo, crudo 

Così rito? li il cor, che mio gii fu * 
7*r. Deh. tacip G^k oo« m'aftltger piti. 
?»• Mà che ? parto ò crudel^ 

Pria 3 che ferro fpietato 

O'i mio germano , ò te tolga di vita • 

Vn ferro più piefofo 

Darà all'alma l'vCcit*. fta* 
vr« Ferma mio becche fa iiQim* San già nfoU 
sir. Vi u i y fe mi vuoi viuo . * 

7*. Vi u ò mori crude! j io già fon morta. 

* , - • - . i 

> *■ ■ 

». - \ V» - » , ^ - » •« ' 

• , ~" » a <• 
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S C E N A . — 

Giunta s'incontra in Orazio, Sabina , 

Leno Curiamo . . > 

Gì». \ yf A,Orazioè con Sabina? (ò germano: 
Cuu IVI Fuggo l'incontro ò Ciel. Sab, Ferma 

Attendi òGiunu, e tu mio caro fpofo 
* Sgombra i crudi penfieri , io guà non venni , 

Che per ftringerqi al feno, ; ,' . 

E darui con il cor ÌMtimo addio. ' 

10 so ,che la coltanza, . 

N Cfie.ne voftri gran corferma rifliede , ~ < 
Notfammette preghiere , ' . 
Mà ben"sò ancorché fenza eterna infamia 
Non può ferro cognato 
Verfàr Sangue congionto, ed innocente : 

E perche grandeimprefa , ) 

Ol'vnojò l'altro foglio 

•Senza machia foftepga ; -,' 

Fami veri nemici oggi qui voglio. (cordoglio! 
° r *. Crudo Ciel t C»r . Fiera pena/ Giù. Afprp 
L*n. Chi vidde mai più lagrimofo imbroglio ? 
s *b. Del nodo , che vi ftringe 

11 laccio io fola fono , e non per anco 

, Giunia è fatta conforte ? \ r • I 

Quello nodo fatai fciolga mia morte. : « .< 
Già, che chiede l'onor il voftro (degno , , ^ 
Sia caij&di vomire il mio morire / 
Alba, Roma lo vuol, forza e vbbidire j 
Vno di voi mVccida, e del mio fangue 
Facci l'altro vendetta , ; 
E all'or non fia voftra battaglia «rana , 



Per vendicar la moglie, Ò la germana.^ _ 
Mouetcui a oietade ^-^J! 

* 1 * 
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Uh Ma , che tardate ancora ? 

Un. Ded 1 afri a te il rigore . - £ad Orazio ) 

UkPwio su, comincia per tua moglie 

Afpargercjuì dei tuo cognato jl Saugùe. > 
/ Curiazio, nella^Suora , > 

Apri il fianco nemico, ed alla Patria > 
Fia degno fagrificio ia mia vi ta . 
Sciolga fama immortale i vanni fuoi ; 
Cipublichi nemici, iN . „ ' 
Tu d'Alba, tu di Roma,& io ii voi • . 
Or. Oh Conforme • Gur.Q mia Suora rMn. Hi s* 
f jfc Ma di fo/piri vani wé f amoliljìfc. 

Sbrinano i yofìti cori ? 
Z tft» Giunia tu ancor p*lefa i tuoi dolori . 
Forfè minor coftanza 
Credi , che in me riflìeda. 
Qqe/lo mio petto ancor lacero cada j 
Acciò eftinto l'amor in ogni loco 
At$z folo di fdegno il puro foco • 
Via, che tardate ? 
7/7* . Vccideie, " 
Lacerate» 

Fia di Sabina iJ fen me ta agli fdegiii i 
in: Gon il fangtte di <yi unta", • ' 

Ceda l'anior,e l'empietà fol regni. 
\ MiferQCor ICnr. Ahilaflo ! 

Per rellì/ler ci vuol alma dì faflo . 
Mà, che ? forfè penfa te r \ y tV -> 

Di sfuggire l'incontro ? ite inumani , 
Snudate i brandi altèri . , %l ^ ) * * 

Ch'in mezzo alla battaglia , ; 
/oRro mal grado i colpi * 
fileranno il mio fen . Giù. Ardito , e fotte, 
Iati ri il mio corda yoftri acciar 1$ loorte , 
Perfi^iffimo Ciel ! Cur. Sorte nemica f 
. Le lacrime trattengo a gran fatica . 
Qu^l timore v'affale ? 
'Jl ~" Già. 
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Giti. Chi roftr'ire raffrena ? 

Smb.s Sonqueftii due gran cori, 

GihC u Scielti diRoma 4 ed' Alba diflenfor 

Z*a. Mi qui Tulio > e Flauiano * 

Or. Riforga inuitto il condir» Fugga il dolore», 

Ciié. Stillati in pianto il core . 

S*b. Andiam cognata andiamo; 
Contro tanta virtude * 
£ debil arma il pianto» - , 
Appagate voiVire 5 • * 

1 Iteo c,radi a pugnar a noia morirei 

^ * ** Tigri Fiere ite a sbranarli/ * 

Ssb. Sian le furie guide del brando » 
Gin. Noti ri gemiti * , • 

M*b< 11 noflro pianto % 

* i* La pietade non lue^Ii pugnando « 
G/k% Mà piagateui iin tanto * 

> Giunga il fangue a fattoUarutY 

Giù* * u Tigri Fiere Ite a sbranaru», , 



• * 



• « « ... 



S C E N A IX. 

Or, ^TAnne tenone tua cura 

V Fia a che da propria Alberghi 
Alla moglie * e alla Suora 
S'impedifca i'vfcita > .... 

Sinché di noftrapupna 

Habbia fine il cimento , Z>«. Io pronto volo* 

Per ybbidirti À ò Arano auuenioiento . 



4 t *-T' 



» * 
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S C E N A X.. • 

TullotFlauUnot Orazio 3 Curiamo x 

T*//./~\H foflegna di Roma * 
Fla. \J Oh d*Alba ohor j e vita . 
Tuli. Già il Popolo anellante 

Dal branda tuo la Jibertade attende 
FU» De' Sabini il deflin da te dipende : x 

De' Curiali il valor TuJJo vedrai « * 
ThII. Ben feorgerai Flauiano 
Qualdèlli Orasi fa v 
L'inuitcocorRoinano \ 
Su su Orazio a pugnar .. 
F/* Curiamo all'armi ; / 
Tfill Mà sìpeufofo?F/.Oh Dio perche sì meflo* 
TulU Non parli ? FU. Non rifpondi ? 

2WA Dou'è l'inumo cor?F/*,Douel'ardire? 

Or. Tulio mio Ré condona * 
Se l'amor dé* cognati- 

Per yn momento fola 

Rubbò all'ardirqualche pieti dal feno * 
ìur. Ah mio Signor 1 deh (cu fa 4 

Se all'affetto dì Giudi*'. 

Per tributo l'amor diede Vti fofpiro 3 

Mi faldo hò il cor nel fto«'Or. L'anima è forte, * 

4 ». Nulla temo il rigor dell'empia forte. 

- 

«//. Al deftinato campo* • -> »*; 
And iam piatii ano andiamo , n 
Eroe Roma t'attende 

Inm't- 

/ 
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Fla. Inuitto Alba ti chiama . 
Tul. iPugoa. ' ne i ferire ' 

FU. Vinci, enelte r» r ^ , 

a z. Spiri eccelfo inuitto ardire 
Tali. Da sì illuftre alta vittoria 
La tua gloria 

Iramortal oggi fi rende j ' 
Via. E fi eterna la tua fama 
Tuli. Eroe Roma t'attende 
TU* Inuitto Alba ti chiama? 

SCENA XI. 



Curia%io.Orazto 



Cut. 



PVr m'è permeilo ancora 
Senza offender la Patria 
Senza viltà dell'Alma 

Come amico abbracciarti i 

» 

Or, Alma non ho si fiera > 

Che del fanone non fenta i mouimeflti 
Addio cognato 3 impugna 
Il brando coraggioso, 
Nè fiacche la pietade 
La tua eccelfa virtù cangi in viltade. 
Cur. Quefte braccia > che amiche 
Ti circondano il collo 
Faran gl'vltimi vffici 
Del mio duol del mio pianto. 
Or. Si sì 3 eccoti vn bacio , e fe la forte 
Col mio morir il tuo valor feconda 
A Sabina lo rendi . 
Cur.Se alla Patria la fè 3 i'onor alMondo 
Non fofler del mio core 
Oblighi dicoftanza 
Bramarei di m^rir^ acciò di Giunia 
Illefe col miofangue 

De 




s fi c e 7^ d o; il 

Delligermani uoi foflèr le vite* 
®* * 1. O di crudo dcftin teipprè inaudita 

Or, Ma già vicino è il tempo . 

Cur. Viuendo ancor vicina è ia mia morte 

Or. Addio Curiazio amato.C«r, Orazio addi&J 

Or. Imprimo con il cor l'yltimo bacio 

Cut. Amico ora per fempre al fen t'allaccio*. ' 

Or. Di Sabina mifcordo. 

C*r. Oh Dio Giurila ho nel core. 

Or. Cangio l'aftcttoin fdegno. . \ 

Cur. M'uueneriice aurjre " , - , ; 

Or. Cosi la Vatrty yvoì più non Gpenfo 

Cur . GÌ* affanni del mio cor (un refi uuinenty 

Or. Con lo fteflb contento* r ^ 

Che al fen fìrinfii la Suora * 

Io fuenaró * germani* 
f?*r. Ohtjual graue tormento 

De* fratelli di Giunia 

Ne* petti amici infanguinar le mani. 
Or, Su su a pugnar chi di corteggio è cinto; 

Per Vincfer ;ò morir, di radb è vinto. 
Cur. Nò nò afflitto mi© cor non v'èpiu fpene 9 

Perdi ^ òrf itici j àthrSti morir «orni iene» 
Or. Curiazioimpugno il ferro; 

Al cimento t'attendo , .«tutto * e forte 

Combatti pur 3 che infigne è più la gloria, 

Se contrafta maggiore hi la Vittoria.- (ila. 
Cur.Lzfci anch'io Aringa ancor.Or.Nò nò tifco* 
Cur. DVn cognato l'amor deh almen ramenta . 
Or. Più Cognato non fon , fono vii Ramano 

Che da legami del douere auuinto * 

A ceeni delia Patria ^ . a *%, - 

Ogn'altro nodo hà fciolto « 
Cur. Odi mie voci almen. Or. Più non ftfcolto J 
Cur. Ti moua il duo!o rnio^ > 
Or. Guerrier fci d'Alba, feinejpice, addio. * 

*' SCE- 
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S G E N A XII. 



Curiamo- 



• » » 



GVerrìer fon d'Alba ? fon nemico , è vero 
Animo ò cor, ardire. 
Sfoghi il deftin l'empia Tua rabb : a vltrice j 
Per l'onw -, per la Patria il tutto lice • ' 
Annateui di fdegno , 
Su miei fpirti all'armi, all'armi 2 
Al fuono di Tromba • 

C'. Rimbomba . 
Ai Cielo la gloria * ' 

Vittoria . ' 
Porca i lauri a incoronarmi , 

Armateui di fdegno 

- Sii miei fpirti all'armi 4 all'armi; 



SCENA XIIL 

« 

Campagna con Steccato „ 
- [Floro* 



TV mi condanni amor a vn gran tarmato. 
Se crudele prouo ogn'ora - - * • ' 
Xa beltà , che m'innamora , 

.. ... E non vai la mia coftanza r ' 

Mentre priuo di iperanza .1 . •„ : r - ' 
Languifco , peno , e ftento , 

Tu mi condanni amor a vn gran tormento» 

é -sQueftq "è itluogo fatale 4 oue deftina 

Con la forte di Roma 3 

forfè al mio cor ftella cortefe aita , 

Se U 

« » - • 
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Se ilriual cadeeftinfa 
Del mio bene il rigor fpero fia vinto , 

Ma qui Deci o Tea viene \ 

SCENA XIV. 

De ciò a FJòra ; 

X>/« f*\ Cara , ò dolce , 

V~/ O dolce* ò cara libertà » 
f Pi ti non fento le ferite , 

Già fanato * il rio dolor ; f 
In fchiauitù il mio cor 
Mai piò ritornare . 
O cara , ò dolce , 
O dolce y ò cara libertà « 
JF/* Decio felice , ó quanto " * 
Inuidiola tua forte • 
Tu ridi frà le pene > 
Ed io nel duo] prouo continua morte." 
X>*t% O quanto mi fai ridere 

'"CKi mi vuole^ io fon contenta 
D'adorar con fedeltà, 
x Mà non vuò» che nel tormento " 
Vna barbara beltà 
Tatti mai oueft'alma ancidere • 
Co* tuoi fofpiri j e gemiti 
O quanto mi fai ridere . 
Fta. Mà di trombe fonore • {uovi di TrWb* 
Def terribif agone v ^ 

Ecco il tremeudofegno » 

i.Poni a Roma la forte tq mioup Rg«no 

. SCE- 
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SCENA XV. : 

Tulio da vna parte con Romani ,Flauia- 
no dall'altra con i Sabini 

■ 

peciò • Flora» 

Dm T Aggi con i bacili; introni fei ff+déi \ 



3>thI.+ vr 

„ 1 1>I Vmi eterni ecco al cimento 

3 -Tal. Dei .Romano* i »m • 

" FU. Del Sabino, '^P^ua hh «* 

53 * 2» Se propizi ànoi farete* 
^ 3 Ben vedrete 

J3 Tu/. All'intorno à voftri altari '] ■ ? 

*j F/^i. Quanti voti preziofr, e rari 
i. Il cor contento appenderà. 
Tal 

Jy *# * Numi eterni ecco al cimento 

3y BLA* 

" P/4. Del Sabino3^^-^^^^ vrl ^ 
SF/>i. Tulio. r«/. Flauiano^ecco gl'cccelfi bradi, 
Che le noftre contefe 
Terminar denno. F/* # I patti. 
Inuiolabil la fede oggi riferbi. 
TuL Venghin gl'Eroi, e fpettatore il Mondo. 

Stupido ofserui il grande 
. FattOjch'egual non mirerà il fecondo» 
nel faf center /opra i Treni. 

*'*Ì ài. Calca ó piede il Soglio aurato ; 
Ma non fai 3 

Se mai più vi afcenderai l 
Sì sì /pera 

Vii] 



« 

jitized by Google 



SECO Ts^D 0. 45 
Vn'euento fortunato. 
^ 2. Calca ò piede il fogho aurato. " 

F/'.' 4 *• °?S* fclice fa ài Roma il fato, 

^JV^ T ulU ìt Vlauiano /opra li Triniti f MOV0 
dt Trottile entrano nello fioccato, li tre Fra- 
"MOrtzi quali girato ilCamfo fi urtano 
*l Trono dt Tulio. 4 * . 

Tul. Ora zi iouitti a voi offro le fpade . 
Dal cui filodipende 
Lacommune falute. Ite pugnate* 
Xa gloria v'accompagni., * 
Vi ria giuda l'onore. 
. Io con Roma v'abbraccio. 
Sdoghete Voi di Icluauitude il taccio ' 
Ora. 11 vincer è d'euro, munto il Lazio 

» ! a j* Crn0n P uò ' fc P er -«u-pnpna Orazio. 
*MfitfiUtreOraz.ij dai la fan, ue intani i, al 

juono dtTrombe entrano nello (leccato li tre 
rratel/tCuriazij, quali e irato ti Gamba & 
portano ai Trono dt Flamano. F 
*la. Cunazi eccelli! cui valur fublimc 
Mai s'impiegò,che non piaeafle altero 
Ora d'Alba la forte - w * 

A . voftre bracciain que/li acciar conino' 

Su forti combattere / & • 

Mouan l'onor la fede , * 

Il debito alla Patria , * . 

' Del Sabino la gloria • . * 

I voflri brandi a riportar vittoria . 
C»r. La fpada de' Curiazi vnqua non cede 

S? fra le palme è de' trionfi erede . 

il/uono dèlie Trombe ed incomincia t 

inane Flauto ferite* 
vi*. Oh Dei I Fi a uio e ferito . 

Cade morto Probo, //trito Cttriazie* 

Ahi 



Di 



*6 Jt r r a 

r*.Ahimè,th'eftinto è Probo.F/*Ah diCuria- 
Feritoè il forte petto.r«/.B Tito ancori Quo 
Cade al Suol Seminiuo. 
Morto Tito rimane Or azie fola entra li 

tra Curiati* - - t ■ ■ * 
Contro tre brandi vn folo brando oh Cielo ! 
Orazio fi pene à fuggire. 
Tla. Per Alba è la Vittoria T*//.Orazio fogge. 

rO difperie fperanze ! O Roma afflitta! 
"Bla. Sua tromba fuoni pur fama giuliua, 

Viua il Sabino 3 Viua. 
Ntlla finta fuga Orazio feparandofi da tr*,fl*' 

• uìo rimane veci fa, , 

Tuli. Concio ò cor è Flauio in braccio à morte 
TI a Dubbia ancor pende del Sabin la Sorte. 
Continua Or alio 'fuggir e t e J "epurata Gel/ad* 

Curi aita l*vctide . 
Tuli Celiò vinto pur cade„Fi*.Afpro cordo|lio 
Si landa Orazio centi a Curiazio quale giù 
, ferito andaua lentamente, f le ferifct 

cadendo à terra» 
Ora. Quefto colpo afficuri à Roma il foglio . 
TulU Caie à terra Curiazio esanimato. 
Cur . Dono à Gluma il mio ben lMtimo fiato . 
Tull.Viux Roma immortal.FÌ4.Son difperato. 
Scende Tulio dal Trono , $4 abbraccia Ortzia . 
Tuli. T'annodo alieno alto Campione illuftre: 

Vanne pure al ripofo, ■ » » 
(Fama gloriofa fpande * 
Dell' eccelfe tue gcfia il nome grand». 
Or^Chialla Patria fedel ferue collante 
Doppo morte Te fieno anco rauiua. 

2* À a. Viua Orazio, e Viua. 

Dee» - • 
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• • . 

S C E N A XVI. 

Tulio y FUuiano > Dech* Floro . 

Tuli. T^LnthnoÈÌBngìi^d 
17 S'interelTar per Roma, 
Ma fe bench'Alba è Dom a 3 altroché il nome- 
Non fia 5 che perda , amico 
Sarà coni mu ne il foglio mio fourano, 
E congionto col voftro 

S'eftenderi dall' vn f all'altro Poi* 
T *alto Impero Romano. 

T dilà sùcosì preferite il Nume , 

. J n *al fia che cedaj ecco lo fee tiro, v - 

Pren 1 regal diadema 

Ecco il ?opol {oggetto * , 

A voi refta il comando $ 

Gran Rege addio . Tuli. E doue i - 
TU. Ne f ritiri più occulti 

A terminar mia vita: 
Tu IL Roma perder non vuol huomo sì grande* 
FU. Chi vna volta regnò fdegna tfferferuo. 
Tuli. Difporrai del mio Impero. 
FU. Quando è d'altrui l'arbitrio, 

A nco è il regnar feuero. 

AJiferi au anzi dell 'onor Sabino. 

Addio y vi lafcio * addio. 

Io feguirò ben tofto il voftro fato* 

Addio Tulio gran Rè , fon difperato, 

* 
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S C E N A' XVIL 

» » 

" . • Tu Ilo , Decio j Floro . 

■ 

2**//. /^\Làfeguiteil Duce 

V^/ Fin , ch'eftinto il dolore 
;.La ragione fucceda entro al fuocore* 

A te confegno ò Decio 
' De gl'.eccelfi guerrier i corpi eflinti j 
E nobil fepolcura 

Egual Moni ai vincitóri , e ai vinti. 

s e E N A XVIII. 

Decio > Floro» 

r 

De. A' Campo ornai fi tolga 
U Quell'oggetto fu nefto* 
Tic. Amico à Giunia io Tok)y ■ - ,; v 

E già il rinate eftinto- ; 
Con la fpeme nel cor io mi confalo. 
Dee. Vanne , tenta la forte, 
# Ch'io da lungi men vò , fuggo i lamenti; 
Gioie voglio da amor, e non tormenti. 
Ti*. < Chi si , chela fortuna 

Contento non mi renda. 
ì Se ilCiel tal'ot s'imbruna, 

f ora'è , che anco rifplenda, 
Chisà , che la fortuna' 
Contento non mi renda. 
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SC E.N A XIX. 

-> . • . . • . ■ 7 • • . • 

QVj ne© s* inganna Fio» 
Nello fperar da Donni afflitta amocc» 
Seruori di fe fteflà 

Noadiftingueragione»eil pianto folo. 

E compagno del duolo • 
Tt *i fper/Mi tutti grifi in ti da Sfiati » 
> : - vitne l*Hét» Cuna zia . . 
Cftr.OmifctoCunazioI / 

Se ben folte cagion del mio tormento » 

Nemico ancor per te pierade io ferro . 

• Qurtmicto riuitnt. V (vefeglO. 

Cut. Chi mi donalo {pino Die- ÒCiel Tche 

Cut. Patria infe lice. Dee Ancor refpin? C«r. 

Dm .In grébo della morte ei pur delira (Giunia 

Cwr. Chimi foccor ?ahi lalTo ! 

D#f , Spera ©guerriewche da vna man piec ofa 
Puoi ritrotiar aita. . 

Cuti ' Se p i c to f* è 1» tua mano » 
Tronca il fildellamia vita. 

Dee. Anima eccella ora joccorfo attendi 
Da vn Romanzavo nemico. * t 

Giam'è noto il bel foco, ■ , 

Che per Giunia t'acce.fe,e quello core * 
Della medefma fiamma arie all'ardore* * 
Tufoftimio riuale » " •» . 
Ma tiual fortunato j , 
Viui pur , che beato ' 
Ti renderà U deli in o ; 
E fe parca crudel tronca lo ilame 
Del tuo viuer gloriofo > 
Nel grembo del tuo bene ^ 

L é otsx.it- C 
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Fial'vltimoripoio. 
Cut, Vedrò ancor Giunia?aht ione* 

Vanne contento ocór>Vanne*llatriorte* 
Dtt.Voi fidi <lel mio pie l'orme (eguite 

Con patio lento il Duce > 

Agl'alberghi Giuim hor conducete; 

SI fafeino le piaghe* il nudo feoo 

Siricoprad'vsbcrgo, .• < 

Ceder l'amata,fémbraHempl© Arano, 
- Ma e 1 l'è Eroica virtù d'vn cor Romano « 
Abbandoni la coftaoza 

iv Chi in amor non ha fortuna s . 

D'vn piacer,che mai non viene * 

E follia nutrir fperania < 

Senza hauer .certezza alcuna * . *■ 

Abbandoni &c. ■ 

Cuti*x.i*(c(len*to d* Soldati. 

cur. Fortunato vado a morire .•- .• 
Nellebracciadelmiobene, 
E la morte fia gradita , - , 
Se nel fc no alla mia vita , 
Dando l'vltimo refpiro 
Jiriiran l'acerbe pene. . . N 
, . Sortunato&c. * 



r.r;s 
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■ - 



■ 

Twedcll 'Atti ifotff*. 
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TERZO 

SCENA PRIMA. 

. \ • # ' • I 

té 

Loggic nel la Cafa d'Orazio * 

e » j 

v Giunta^ Leno • 

<?*. T Afciami.£.Ferma .G.Lafciami.fo vò mo* 

«Lcorri o piede a turbar l'afpra battaglia 
2>». l,\ Van tenti l'vfc ita* 
a tu. Oh Dìo lamia vita 

Da acerba fer irà . 

Edilità fen cade ! 
Lem. Mi delta pietade. 
Gìh.Ecco Tempio germano , 

Che «affigge il miobene. 1^ 
Z#».Nondifp.erar.<?i». Ahi pene! 

Ahi ciudoamanté mgraro ! 
Contro Orazio il mio rato * 
r Vibri il ferro /picrato . 
Z>0.SignoratudcJiri, 
Gitt. Son vani i fofpiri , 

Le lagrime al vento di fpe r fe > 

C * tt». 



ATTO 

te stelle girano al mio gioir • 
£ f ».Deh Giurila ti coofola. ( morir. 

Gii».tafciami.Z.#» Ferma Qw.Lafciarnhtovo 

f Mà la pugna incomincia^ 

Vedi irato il germano , 
. Wen di fdegno l'amante • ^ 
/ Vibran Tarmi omicide;* 
~V Ahi me mifera ! è morto l V ~ 
li»Mi chi > Gi». Forle il germano? 

Forfe£l mio ben *Ue»jAh nò . 
Gin. s'egli» more» io^ morirò v*- ■ - 
£«.Se dura quell'imbroglio > impazzirò. 
Gin. . Mà Itwctudo miniftro ' , " ; - 

D'vn'empietà inaudita. Un* Ah miasignota 
Gin. Di ritener pr*fum* t \ 

Che que Aio fcno ignudo 

All'amato amor mio ferua di feudo • > 
Itn. Il comando. d'Orazio* 
Gi«.A h i> ietato germano ! 
X«». Forza è vbbidir . Gi«. Indegno , 

Lungi dame.t«». T'a»<?tU . 

G i« . fi mio P alfo ó * clIon anco " f ar< " ? j- 
t ,„,Da Donna innamorata il Ciel mi guardi* 

Aquetati.G'*'F<*llace : , 
F a il pender roo»malnato » ■ • , . 



Sì sbch'io ti raggiungo 
O furibondo Orazio^ 

Ferma-ferma ò Cutiazioj . . 

Arietta il colpo fiero . . . %: 
Quefte lagrime mie fmorzin Io fdegno . 
Deh viricenga il piantò 
D'vn'almaappaffibnata. . , 
Mà fieri ficee anco! ? X«». e forfennata» 
Gi*. Vccideteui, ~.' * . „ 
pugnate ».',.. 

. sù vibrate . . * 



• 
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TERZO. th 
L'armi ©micidc. • 

v Giunta più non vi trattiene > 

Ma doue ion>conehi raueÌlo?ahi pene? 

li». Mono dalla pietà > pianger conine ne • 

» - 0 ■ • 

Flirt, LenoyG 'mnU pifififa • 
T}Elh Gionia ora il mio cor* v 

£3 Da te fpeta qualche pietà. 

Cada evinto il tuo rigore « ... . < 
Ceflì ornai tua crudeltà./ } 
L« » Or non è jefn pò ò Floro . fì 
f/0.Crudele,enonrifpondi^' >.') 
l#».Signor lardala io pace* ' •« - 
J/».A1 mio fido /eruir fpemd non reffa ? 
L#»:Vanne Floro .F/o. Non parli ? Ita. Altro hà 
F/#.Nonv'è rimedio al ratto, (perfetta. 

SS/a amante perderti» vn più fedele 

Si consacra al tuo meteo . 
Gia.Come ? Che dici ? Fio. 1 1 fato, 

Se Curiaiio ti tolfe. G<«. Ahimè rch'eftinto 
F/ftJlefe Orazio immortale 
Gitt.E'il mio ben,l3 mia vira . 
F/o.De'cuOi germani ci vendicò la morte. 
G*»0 Duolo,enon m'.vccrdi ? L*».ElJa è fpe» 
ri*. Di Roma afflitta ei rtabili Morte, (dita, 
Giw.Mortoé ilmioben? I en.è morto. F/o.ora 

Riguarda Ja mia fede , i fofpir miei. (pietof3 
Gùt.G Curiaziomia vita,e doue fei ? 

Suono di trombi. 
F/o.Mà di vittorie onufto • ■'■< s . ' 
Dal popolo acclamato - . <.• 
$i vie rinclit©Orazio.G»*s©razio i ngràto 

C 3 . Che 
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Che Tonfala toluefti a queftocwCf 
Ben vedrai del mio amo re_ -_j 
' W prcw pf^fedeli j ; • ■< 
lAraagld*i;iSVffend*> ^oUfc 
S'inu iti no i tuoi sdegni r 
Emoftrivftcorqoitante , .- ^ 
Ciò»ctfVn*amamce tfeuead vn'&nante, 

: v » ■» ' 

S E bna ni. 

Or., /cingetemi la fronte . 
V> Allori guerrieri . 
Se-odi Roma i fati amici 
Dai mio brando debellati 

Atertat* 
/ Tre nemici» •/ 
- Cader vinti , ancorché net! 

Cingetemi &c 
H*-Signor,daHa tu*fpad*il Lazio 
Z«».Deirimmortal tua gloria • 
Proua Leno fedel gioia infini» . 
Or. Io vi ringrazi ©amici ? * . » 
Mà>Giunia quiuiro Giunia amata fuo». 
Mira l'inuitto braccio >. 
Che la vendetta f è di duegermani > 
11 braccio»chc i) deRino > , 
Refe par zial di Roma, fclba foggetta . . 
Infin rimira libraccio, • ? t • • • 
Che Colo die la libercade al Tebr o , . r< 
Pi vittoriasì iiluftre all'ulto onore 

Spiri applaudii tuo Ìen,gioia il tuo cote . 
G/w.Sarà il mio pianto folo 

Tettimonio del duolo . 
Or.Lieta Roma non vuol pìantùe fofpiri > 

La 
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la morte de'germani 
Fu appagata coi {angue • 
Il pianto è vano, fc co! fangue é mifto » 
Perdita vendicata è vn nuouo acqui ilo . 

6i*.Già che dal fangue Iparfo :r' 
1 : De miei cari germani . ■ . . . , ' ; : 



morte e vendicata , ... 
Fugge per eflì il duol,d'effi mi icordo . 
Ma chi farà vendetta ' v *• 

Dell'e ftinto mio bene, "' 
Per tog Iier dal mio cor l'acerbe pene t 
Or ..FoJJejche dici?G/.0 mio Cu ria zio caio. 

£». a * oai c ó ftaote «raorelempio raro • 

Or.D' vn pubiico nemico ardifei il nome 
- Nelle labra portar. l'amor nei core » 

Oue il tuo ingiù Ao ardore 

Cieco ti guida ? alpiri alla vendetta 

Contro me fteiTo ancora I 

Smorza,fmorza, Je flammee folo penfc 

A miei illuftri trionfi 

E nella gloria ti tuo pcniier /? gonfi. f , 
<?'*. Dammi o barbaro va cor eguale al tuo 
l *».D«h mia Signora. Gì». Ardito . 

Mà nò del mio Curiaaio 

Dimmi il trafitto fe no , , ^ 

Acciò poflafeguendo la fua forte, 

Se viuo radorai,pianger!o in morte . 
GiMoina o Giunìa in te fteua.F/#.Ella delira . 
Ci».N» nò Giunia non fono» 

Sono vn Amante offefa » 

Sarò furia crude* pei tormentarti »- • 

Di vendetta faranno ipenfier miei. ' 
Ah Coriazio mio bene ! e doue fei» " ' 

©ntadégoa d'effe* nata . , 
Dal /angue de'gl'Qrazi.indegna , UO ra , \ 
Che l'Eccelfe mie glorie difonorà. . 

C 4 
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Gi*.Io più" non ticonofco. t 

Tua germana non fon,fei vn tiranno ? «. t 

Se rutìaite ia luce a gl'occhi miei . : 

Ah Qirtaziomio bene U O"oue iei? 
Or.O CieUchi vidfcniai^ika maggi ore > 
Ir.Temo delfuo rigor Fi .Che; pena hà il core 
©r.Penfijch'all'altookraggi© < ~% 

Inferifrbile ìofia> ' li »•■ ' 
. O nemica al tuo Sangue» 

Alla Patria infedéJirubelle a Roma i • 
Gw.Rtmw delie mie offefevnico oggetto i 

Roma,che die la marte atta mia vita . 

Roma tua Patri a,c eh 'il tuo core adora. .. . 
'Romiinfir^cheaborrKcOj, ' ; x . 

perche te folo onora» * ; . J^ 0 »* 
O r, Empia .F.Giuiua deh taci. L#.Parti .G.Inde- 
o r. E cotant'ofi ancor.F.Oeh fcufa.Or. O fde- 
Gi».Sian le forze vicine infieme vwtt, (gap! 

Per eftirpartua mal ficura baft j 
or.^lfr piìt fofrrìr non poflb * 

Gé*.E fe Itali a non baila r *• 
Paffino i montici mari ' 

Cento popoli axmatr vr f - • * > 
I#».Deh Sigtiora^aquétav 11 • v- '* * • ■-* • 
Xìiw.Di te ftefta in te fteffa . • • 

- Si rinuerfin le muraria prego_tl Ciclo ». • 

Che piouafopra té nembi di foco» 
■* E che in cener ridotta (brando 
. Vegga i eooi 1 lauri in poi ue . Or. Ah quel» 
Fi'.sFgnor>dehfcrmaX>.Ohfoto! .»■-.» 
t «i», Veggo il «afoimbrofliaro- ' •* 

Gin*. Si sidooami eOelo 1 ; -< * 1 ' • <- ' y 
Dell' vkimo Romano^ « 

' veder gl'vltimifiarììtìr Ancof fpergiura ? . 
Giw.Ed efler loia io la cagron.Qr. Iniqua . 
«<». Che delle tue ruine al fier tormento 
**■ Sarà quefto mio cor pagode contento • 

• Or. 

i • r" 

- 

I 
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— wm . ^*iMiiv/»i\yf 1 11 v.iiiu^di vii empio 
Cordisleal>feruedigiurtocfempio. > 

SCENA I V. ; > 

Or^hyFjtrOiLeno* 

Lm. Qtenor>ah !che facefti.F/.O fiera forte! 

Or. OCiò,chefariodouea« < 

Giwia l'amato bene è in braccio a morte- 

L#».Penfa.Or.Che>Lf*;Nulla Signor . 

Th t Ah cor fpietaco kttendi 
A delitto sì grane : % ' 

Pari il cailigo.Or.Hò la ragion per fcoria; 

lr».Si,mà.Or.Che vorrai diwL«*.chenó Jm- 

F/o.Crudel.Or.Eh vanne o Floro. morta 









• 



x«.ui ycuw ja iccoaaa o Leno 
Or.Parti o garzon>deh vanne 
f /<?.Sì sicché quello braccio 1 



Or.Turo'eciti al furar. 
Zw.T'vtriderà. r 

F/ff. Del tuo barbaro rigor 

Giurtapenaafpcttaafpettl 
Che l'empio tuo fallir 
No non fi può foffrir 
Senza vendetta. • 



■ • 



- >- 
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}* ATTO 

SCENA V. 

: '. j:. *."»>i ■ - 

Or. T Ofdcgno al coi s'acct e fce. 
U*. l^j , Ah mio SignorlOr.Che vuoi? 
Xiw.Vccider la germana è vii gran delitto * 
Or* Ad vn'empia Rubelle 

La fua morte legnar giufte le ftelle» 
X#».Mà TuJlo.Il Rè» 
Or Che fi** - • * ■ 

x#». Giudice irato ì' 

La legge [egui rà.Or.Sei forfè nnato . 
Un .Signor d'vn fido femo odi gl'acemi» 
or. Taci »che fia il tacer minor tuo danno*. 
Z*s.Non parlo per vn'anno. 
or, Hòdi fdegno il fcno armato 
11 mio cor folo Refpira 1 
. Rabbia furor»edira> 
Echiardito 

Contro Roma parlari ' 
Prouarà • 4 
Lo lì e (io fato» 

Hò di fdegno il feno armato» , 

S CENA VI. 

». * 

Sabiné, Orati** 



$sb, A"Mà,che armata di fdegno 

* \jf Hai nel fraterno fen tinta la fpada > 
x Col ìangue mio deh per pietà conciongt 
Agl'eltìnti germani 
-V * 'Quell'alma inconfolabilcjed afflitta» 

» . • ■ 
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Anch'io fon Rea,di pianto afperfi anch'io 

Le tue palme, icuoi allori. 
Or. E tu ancor o Sabina 

Porgi fiamme nouelle a miei furori ? 
S4*.Ah,fe l'amor d'vntempo 

Ancor dentroalruo petto alberga, codi 
De'miferi Curi32t 

Queir/Mei ice auanzo. 

Scaglia,fcag Ha il rigor eccoti il feoo» 

S ancorfazionoafei^aziatiappieno. 
Or.O Ciel,ed e pur vero» 

Che di donna all'affetto 

Ogni fierezza cade. Sa6.e che ti feci ? * 

CheaWlume mie preci 

Crudel non accontenti, 
Or-Dolce mia vita (enti, - 
$«£,Nò nò più non attendo 

pi voci affettuofe 

Il lufioghicro fuono, 

E già eltinto il penderò 

Di PJii goder, vn'infelicc io io no . 
Or. Deh cara aque tati, 

Dona la paci al cor. to^Éttfc* 

Giàfai,chet*adoro, 

Che per te languisce moro, 

Dthnonm'affligere 

Col tuo rigor. 

Dehcara aq M etati, 

Donala pace al cor. 
S*J. Vita del vincitor ener non poflb , 
Quand et ne vinti a me diede la morte 
Orazio vn tempo caro 

pelmiodell'arnortuooggi tìfeorda. 

Vediciò.chetifplace* 

Per (uegliar nel tuo fen foco di fdegno » 

Beitemiaro di Rom a 

Le palme vincitrici anch'io nemica. 

^ C 6 dì 



Digitized by Google 



«o A T T O 

Di te eludei del Lazio mi dichiaro! 
Sù su alPoffefc, inumo- * ■ - • 
Del mio parlar alterò 
Rifluiti a punir l'alto delitto. 1 

Or.Oh Dio!Sento> cheàmoré' 1 
Smorza lo fdegnoielnfbndè J 
Trà i fofpir la pietade entrò al mie core," 
S4*.Dunque non può ilmio fallo 
Meritar giufta emenda» ' 
Se ceuaàl tuo rigor almenfuceoda 
Dolce pietà* per tot mi dalle pene. 
11 viuer m'è doIor,morir conuiene» 
Qro autor de 'miei torme tiri» ' 
Caro fpofohabbi pietà. ! 
Genuflefl* eccoti al piede 
Chi la morte a te richiede 
Ecco il petto>deh,s*àuenti 

Dolce co lpo, che m'efammì» 
E fia dolce tua crudeltà. ' 

: Caro autor» tó' 
Or. E pu© di donna il pianto ' 
Amolire queft'alma*;o Ciel feuero ! - 
£e alla beltà dei cordoni l'Impero. 
S**.Cheritardi?Chef*ÌT 

Dehcarofueoami» ^_ 
Del fenotoglimi' * • * 
L'afpro martire »»:.-* 
Or Mi fi dìuide il còr,for2a è partire. 
$ a b .Ecc o il fe n nodo lo rendo; " K ' 

^Or.Nanfivincebeltàìfenxm ruggendo» - 
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SCENA VII. 



T 



Sai ina . 

■ 

^ * » * - » 

V fuggi i ngrato, e me fola qui lafcì 
Viua ancor alle pene ? ' 
Oh pietà difpietata ! 
Oh troppo affé 1 1 u ofa tirannia ! 
Màdi mori r s'è per/a la fperan za » 
Per foffr ir,o mio cor>habbi cortami.." 
Chi in amor defia mercede» 
A {offrire il cor aue z zi . 
Moftra al'or Salda la fede 
Chi è collante ne'dtfprezzi • 
Chi in amor, &c. 

SCENA. Vili. 



Stanza con Letto. 



» . 



Gittni* Joprs il Letta l 



_ • 



j}Hrchein vita tói ferbate 



• • » Il 



Cieli auuerfi al mio delire?, . 
- Contro me voi congiurate, 
Se crude li ri tardate 
linaio morire. 

, . ! Perche in vita, 

Ah Curiazio mio ben,quando io credei 
Vnira tuo lo fpirto mio infelice, ' > 

Oh Dio !Lieue ferita 

( Tetjiodeftinancormiferba invita.» 
yien 1 vieni 0 caro,o caro, 

Vifuiinoinb»» 4ajmi aita"* A-, 
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Doue fei dolce mia vita ? 

Si Un» imi iato Gì mais 
Cut. iidtttt. Doue fei dolce mia vita* 
Giw.OhDiofqueftaèlavace 
DcU*cftinco amor mio. 
Ma qui non veggo alcun s folle fon io* 
; - *it$r»m Gin fot* il Utt*. 
Deh ti moua il pianto amaro 
Miconfolafràlepene. 

C*rji d*ot Vengo a te,caro mio bene * 
. U h»* Gioiti httn 

G'*. Vengo a te caro mio bene. 
Oh Cieli nò»cbe non erro. i . .■ 
Deh rifpoodimijO caro> . 
E doue, t doue fei 

luce dt'gl'occhi miei \ 

Deh r i dora de 1 cor il duolo rio » 

Ma qui non veggo alcun j folle fon iow 
*it»Tn»(eprnUleiri* * 

~ Vieni>vienj,ò caro, ò caro, ' 

Vieni in ombra a darmi afra • 

Cur di dt»t.Doixe fei dolce mia vita ? 

Gs«.Soà quìjfon qui mio-ben. 



SCENA .IX, 



} \ * * 1 ' 4 * * 

C»n A Ima gradita. i 

X\ Spofa mia càra^ bramata» 

Rjeda al feri dolce contento, .7. 

Git». Spirto ama toiombta adorata» 

Turauiui vn cor già fpento. v • 
i>*t>( Folle» delira ancor nel fuo tormento) 
Bheh ti confola ò Giunta . 
>, C#«.Oh Di o \ V atte ne o Decioi 



Digitized j>y Google 



T E R Z O. «»» 

Reiìa,fe l'ombra fugge, 
Frà4cTctt6hreilcorcadiflruggc. 

Dt/ Nò no»nondelirar.C«ir. Bella t'accolta 
'te .Quefti è il tuo bé.C»r.Stringi miadet^, 
ifVi. Lafciate>oh Dio \ lafciate , (ocara. 
Che lol l'occhio contempIl>e il core ingani 
Fia troppo rio tormento. 
Se perttringerlaman,fttingeflìilvcnto. 

€«r. Stringimi ò cara» allaccia. 
Con la mano il feno ancor, • 
E congionjre braccia à braccia 
Si dia bando a ogni dolor . 

D« f • Il ruo Dene anc0 re lP ,ra » 
SeifeVice^ggiiii amor . 

Cun Stringimi « cara, allaccia ^ 
Con la mano i He no ancor. 

Giunta prtndt Curiale ptr m*n* . 

G » «.Che lento > oh Cie 1 ! che feoto ? 

E morbida palpabile la mano. 

Set viuo ancor * Cut. so viuo Gi»-E no cadetti 

Nel cimento crudel eftinto al fuolo ? 
r«.Pii\»che graue ferita il fangue iparfo 

Refe incerta fua vita; ••<-... 
Ci<i.Reipi»i>€«'.Sì mìoben.Gi*. £ fei ferito ? 
Cut .Più jche nel fen,nelcore 
Gi M .prert ò la benda a noftre piaghe amore. 



•4 



Cut .Come > piagata lei ? 

E pettrouar la motte , ' 
Bellemiai Roma,e maledij la forte, 
Al fuperbo german dettai Je furie » 
^ Cieco il ferro [cagliò vcrio il mio feno 
' Mà più 9 che dalla piaga dal timore 
Caddi fuenuta al fuolo } 
Ora dolce deftin dandomi aita ; 
Scià morte cercai , uouo la vis» 
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Di.O di perfetto amor fede inaudita ! • ». , i 
Ci" Qu i t'affidi o mìo caro>e al fianco aperto » 

Dona qualche li fioro 
Cwr.Doice.ecaro ripofo , , •.. 

Nelfenoal fen,ch'adoro. - 

Sitdonofopruiì Utta , . » 

»0 mio cor,do!ce mio bene 
G»«.Son piagata, 

Car.Ma fon lie*i le ferite» . * « . j 
GfM.Le mie pene iongradite . " 

C«r.Se t'abbraccio, ~. e ' . -, 
G".Se ti Aringo, Ocarafpenc ; 

C«r,$ orv piagatosi • . • • % 
Gi*.Son piagata, 0 ml ° cor.dolce mio bene. 



SCENA X. 



« 



Leno , G i un i a , Curiazio a federe fopra- il 

letta. 



t 



Ir r Anne Leno lontan fuggi i rumori 
y PeiUmonedi Giunia 

MeziaRomae ioflbpra, 

E Oratio ancor ardito G.«.Leno.C« r . Leno 
L<0.Chi mi chiama. D«. Senti.!*». Anime. 
G<».T'accorta.C«r.e che rapporti? . 
Lr».Ioparlo.aiYÌui,e ilo lontanjdai morti. . 

S'acte/lAD» a Lino. 

Giw.Eh nara o Leno.C»r.A noi tolto palefa." 
L«»».Soccorfo o Pecio.Dr.Non temerla core • 
JUmìo moro di timore. 
Gw-Non è oualetu credi. 
Re cifo di Da parca 

11 B\ della mia vìta.C*/. Anche relpiro? 
Z<»*Tiua tu ki?D*f.NoI credi? . 



• * - 
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I«».AllnoItunon cadetti? 
G itt. Più dal duol,che dal colpo. 
£ ««.Ombre dunque non liete? 
Cwr.Btemì ancor?G*».Pa!èfa , t s 

Ciò»che di uuouo aipre^hi. 
Lt o.L afci ate.almen,che refpirar io poto, 
fff* .Si.2>#r.parla.Zr«.Dirò,mà C*r.ii. 

Ancor voi iiètè pur di carnee d otta? 
G»« Amor fatto cortefe 

Dello {lame vi tal ragruppò il nodo. 
Zt «.Signor io mi rallegro>o quanto iogojo. 
6i'*.Epur ritardi C«r.Narra 
JUa.La tua creduta morte 

Refe hà il popol {degnato, e Floro amante 

Chi mormora animando,oggi pretende» 

Che la legge s'adempì a j 

Orazio è in gran periglio. 
C«r .Che fento mai>Gi.Numi delCielcofiglip 
Sabina ancor qual delirante feorre 

le vie tutte di Roma* : 

E dal rumor Leno lontano' • • >. | 
. Porta il ptè per yiuer fano; 
Dm. $è Giurila mòrta 'ai cor lo {degno auuìua» 

Lo {degno eftingoerà Giù nia,ch'è v iua. 
Ci».Andiam,omiò diletto c 

11 danno a ri parar ,che ci fourafta. 
Ct*r .Per {erenar il turbine concetto, 

Del tuo volto di uni vn raggio baite • 
Z,É».Odonna,gran virtù teco tu porti 

Atterti i viut e fulcuar fai morti* 
C*r. Bella mìa,che il fen m'impiaghi, 
In eternò io t'amer ò* 
fi quel labro 

Ch'è di cinabro 1 
Sempre fempre io baderò. 
Bella mia,chc il fen m'impiaghi» 

In eterno io t'amerò? 

- y >■ Gin. 
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Gim. Vago mio^che m'innamori „ 

lo fede le ogn *or farà .- 

NeJtuofena ** ; 
/ A venir meno * « ; "• 
: Sempre fempre io getterà 1 .. * ' 
-• Vagomia.che m'innamori,. '* 1 

Io fédele ogn'Or (arò 



*~ - v fi . ' ' % ♦ - i • l 



SCENA XK 

• .* »»«- , , v, M : 

» A, v 

■ Deci*. > > fi . r : 

Ite frcopia felice* 
Rìdano lieti i cor, fen fugga il duolo* 
Che nel voftro pioir io mi confolo . 
fi ileom pendio del piacer, 
Efar amato* amar - 
11 goder è vn gran diletto» ^ - 

Stringerfcpettoa petto, 
Jiauer baci,e ribaciar. * 

... fi il compendio, &c* 

SCENA XIL 

Piazza 4t Roma , 



Tulio fepr* Machina trionfante- 

fofitnMù da mori s e Popoti.. 
Orati fi Flert % .- 

C Cco <> popoli in trono- (mano 

J-- r>' vnououaReg.no il RegnatorRo- 
la la fotte feconda » , 

, Htóoppiò.ifcettri 4 edùpplic»alk chioma. 
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le gemmate corone j e (ulti il Lazio , • 

E di tante vittorie, sj 
Volila fama a incoronare Orazio $ 
Fli.O gran Rege t'arreth . 
Le corone non merta yn 
Orazio è reo.O'.E come ardifei o Flora 

II vi ne itor di Roma . 

Di delitto macchiar T«/.Duce t'aqacca.. 

1 Floro faueilaiVn Rege t 

Che fi rendè j>arzial,èRegeingioJjo . . 

Tulio faràjO^uanto s'afpetca al giufto. 
7/».Signor nella tua mano • * 

Delle leggi il vigore,e la Giultizia 
llCieldepofe f eRpma 
Ora meco ti parlatQrazio e reo . 
Scagliò gonfio difafto il brando altero 
Entro al fraterno feno» 
E quella mano inuitta > 
Cheinmezro alle vittorie hebbe gPapphufi 
Di carnefice e fatta. 
Grida il fanguc diGiunia • - " 
Chiama dal Cicltdal moodo 
Vna giufh vendetta. 
Sire,chìaro èiVdclitto, « ;« 
Immutabil la legge, 

Partallacolpaeguallapenaè fcritta, s • 

La tua Giuftizia inuoco. 

Segiuftóilben oprar premio riceue, 

Ai delitti i 1 cali igo anche fi deut . ' 
T«»/.Orazio ti diffondi 
Or4.Ntóto primier di fdegno 

A colpa non s'afcriue;aazi la lode , 

E non ilbiafmo merta 

Colui,che del luo oprar feopo ha virtude . 

Amar quale idolatra vn'inimico 

La Patria malcd ir nella fua morte 

Bramar Roma di (trutta. 

Edi 
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E di Roma veder J'vltima forte « •) 
Qucfte furo di Giunia, 

. Quefte le colpe* quefte ' t> 
Punì il miobrando.Sirc ' ig C: . 

L'onor porto nel petto» • n ó . . 
E de gl'Orazi il Sangue » « ; u 
Machie di fellonia vnqua non l'offre* •> 
Debito egual mi fpinfe ' » 
Dc'Curiazì al trionfo» - ». 
Della fu oh al caligo 3 ' .«^ 
E le dì quei la motte . "»' 

I-'à jche Roma da Roma, a quella il fangup- 
Laua l*infam ia,e quefto brando inunta 
Mollo dapati ardore 
Diede a Roma la vita,a me l'onore . 

» ^_ - - 

SCENA XIII. 

Satina,* 'ditti ... 

S*^"VT On fi ni egni a Sabina 
JLl| Formar voci pietofe ♦ 
- A Sabina infelice' 

Che de 'germani fuoi piange Toccafo»» 
Edell'a.nato fpofò 

Teme I't (Iremo cafo. 
Non'è gjajch'io prefluma 
La pie-ade dettar nel voftro feno . 
. Si putì Ica s'è reo con la mìa morte* 
"Turte le colpe Aie laui il mWangue , 
11 nodo ci*imeneo,Heftremo amore 
, V3,ch'ei pili, che in fe.fteuoin me refpiri 
r . Tejminarà ft-mjò'duol col mio morire j»« 
* Ei nel diiol sorTrìràfene di morte $ 
Così adempia la legge \\ j*uo lioore, 
E di Roma fi salai il difeofoie 

Fio, 



X E R 2 O. *t 

b.Mi fia permetto ancor r«/ Floro>t'aquet a 
Abbaltanzaefponefti,edetuoi accenti , 
Sono alla mente le ragion prefetto • ' 
Orazio nell'ardor. 

SCENA XIV. 1 



GiunidiLenotC Detti * % 



Giwnlrefofpendi 

fentenzafatal^fXieUche veggio 

Gin. Od precefo delitto 
Bitinta è la cagion nel vìuer mio. 

F/o.É viua Giunia,ancor fperar mi lice. 

L*»- Non v'èdi voi amante pia felice • 

Ci « .Se d'Orazio al ferir l'onór fa guida » 
Se al mìo parlar mofle la lingua amore 
Gran Rege ci non è reo>io fenza colpa 
L'onor de'noft r i fallile amor incolpa • 

Fa/Im peniate vicende. 

Stb.Vtx te Orazio pietofo ilCiel fi rende . 

Gì* Ma pei colmar di gioia vn dì sì eccello 
La mia Vita non baita . 
Vienilo mioipofo vieni;, 
E di Sabina il core . 
Confoli il viuer mortogli ad Orazio 
Di tua morte il rimorfo»e a queft o petto 
Tu rauiua lo fpirto o mio diletto . 

■ 



se* 



SCENA VLTIMA. 

"v 1 

, CuriazJ* i Detio f e 
- . \ ■ Detti . 

(Curiazio, 

Or.#^Hc veggo? oh Dei ! S*J # Curiazioraio 
Pur ti Siringo al fen ge rtnano amato 

Cut, Carafuorac'abbraccio*** - Odi beato 

/D^Cojà nel fatai campo 
Lo trouai Senfiunio t elo raccclfi» 
Suegliò d'vn fido amore C 
La pietà nel mio fen l'alta coftanza « 
F/^ Ora ò Floro hai perduta ogni fperanza* 
S*6 VépgaUomaò gran Rè la tua clemenza . 
Li* Signor,!? t'inganafti.-hahbi pacienza, 
rW.Giàiche pietofa forte 
Giuni^e Curiazio i fidi amanti e fpofi, 
Tolfe alla cieca morte . 
Sia d'Orazio il delitto 1 - 
Da fua illultre virtù refo fepolco. 
Torni a Sabina il xi(o\ 
E nel germano amaro 
**Si rauiui l'amor nel Aio con/or» $ 
X\ Cadah con Fioro * e Orazio- 

I conce piti fdegnit eque fio giorno 
Sia di piaceri , e'invn di palme attorno • 
Or*. Goda lieto il feno amanre . 
E fuggito il duoldal core» 
Gran contento alchi è colante* 
' Dop po il mai difpenfa amore . 

C*r. Or nel fenp alla mia vita, 

Mi fia dolce anche il morire . 
G**. Se ci rorfeamor aita % 

Nor: u attenda , che a gioire. 

Or. 
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TERZO. 7* 

• O mio cor ! 
T^Al feti t'annodo 
Citr.Q mi© ben ! 

NonfifciolgagìàwaUid? 1 "^ 
T./.Roroa del fuo gioiriochi il conine . 

wt0 ' Di si iofaufti accidenti o lieto fine l, 

fin ut i*ir$tei» gUc*I» dimtri ton srmi, th% 
1 fnmtnt it thtU 
vm ttrtVtwgtmnftrtft . 

C#r#. 'Goda Roma. 

Mba « Doma • 
Rida il Lazio. 
Viua Tulio. 

" £ Tiua Orazio. 
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